
NATI PER UNIRE 
Siamo nati per unire, per dare rappresentanza e motivazione a chi pensa a una 
sinistra che guardi al futuro, che non rinunci ma trasformi la propria storia e 
tradizione.
Sinistra vuol dire uguaglianza: siamo diversi, ma abbiamo tutti eguale diritto al futuro. 
Sel è una realtà politica di cittadini, singoli e associati, costruita e diretta da tutti coloro 
che vogliono aderire e contribuire con idee e proposte per difendere la Costituzione 
italiana fondata sul lavoro e i suoi principi. Si batte contro il precariato e la 
disoccupazione, rilanciando politiche di sicurezza sociale, per la dignità dei 
pensionati e per la difesa della qualità della scuola e della sanità pubblica. Le 
aspettative e i riferimenti sono concreti: ciò che tenacemente Nichi Vendola sta 
cercando di fare in Puglia può essere fatto anche in Lombardia!

LE RISORSE SONO DI TUTTI 
Vogliamo stimolare la passione e il desiderio verso il confronto, l’impegno politico e 
l’interesse verso le istituzioni democratiche. Ci rivolgiamo anche alle tante persone 
che non si riconoscono più negli attuali schieramenti, quelli che votano ma anche 
quelli che non votano o che lo fanno ormai da troppo tempo secondo la logica del 
meno peggio.
In Lombardia ci sono grandi risorse inespresse: una società che ha saputo costruire 
nel tempo servizi per la generalità dei cittadini, le scuole, i centri di ricerca; donne e 
uomini che lavorano o vogliono farlo, con capacità, intelligenza, impegno; giovani 
che vogliono studiare, conoscere e scommettere sul futuro. 
Il momento dell’alternativa e del cambiamento è ora: lo chiedono la dura crisi che 
stiamo attraversando e il disagio sociale.

SIAMO PER: 

 rendere concreti temi come equità, giustizia sociale, sobrietà e sostenibilità. 
Riconosciamo le differenze sessuali e culturali, la libertà di espressione e la 
solidarietà, il rispetto delle generazioni a venire; 

 un mondo del lavoro che costruisca relazioni più umane, per la valorizzazione di 
capacità, competenza e professionalità. Siamo convinti che i diritti e la 
democrazia nei luoghi di lavoro siano una condizione per il cambiamento;

 sostenere le esperienze di città e comuni sensibili ai temi dell’ecologia, 
dell’economia solidale e della finanza etica, dell’autogoverno democratico 
basato sulla cura dei beni comuni.

 stimolare nuovi stili di vita, nuovi modi di produrre, consumare e viaggiare. 
Sosteniamo l’arte e la generosità ai giovani artisti assicurando loro le dovute 
opportunità;

 aprire e rilanciare conflitti politici democratici, mantenendo una prospettiva e una 
modalità di azione esplicitamente e assolutamente non violenta, fiduciosi nella 
mediazione come pratica della politica.

 riscoprire il territorio come luogo fondamentale per realizzare il “buon vivere”

 costruire sul costruito, per non riprodurre aree dense e congestionate

 un sistema Ferroviario regionale, alternativo al mezzo privato

 gestione pubblica dell’acqua, salubrità dell’aria, privilegio delle fonti rinnovabili

 case ad affitto sostenibile e rilancio dell’Edilizia Residenziale Pubblica

la QUALITÀ ambientale: territorio, natura, mobilità e casa

 sostegno ai progetti di vita autonoma (casa, istruzione, barriere fisiche e sociali)

 nuovi diritti civili e di cittadinanza

 riforma della PA incentrata sui principi di efficacia, efficienza ed economicità

 centralità del territorio. Autonomie comunali e reti locali per un sistema integrato di servizi

 domande di tipo nuovo, social networks, agorà virtuali: partecipare per decidere

QUALITÀ democratica: libertà di ciascuno per lo sviluppo di tutti

I grandi temi da sinistra:
proposte per governo e cambiamento

NO AL NUCLEARE

SÌ ALLE ALTERNATIVE

più SINISTRA nel centrosinistra

 riaffermare ed estendere il lavoro a tempo indeterminato

 assicurare un reddito di cittadinanza

 patto sociale per la crescita sostenibile e ruolo dell’Altra Economia

 formazione permanente; politiche di contrasto alle delocalizzazioni

lavoro di QUALITÀ e QUALITÀ del lavoro

 costruzione di un tavolo istituzionale permanente per affrontare le crisi

 redistribuzione equa delle risorse e welfare universalistico incentrato sul pubblico

 diritto alla salute: assistenza in ospedale e nel territorio

 diritto all’istruzione e alla formazione permanente

 diritto all’informazione che è da considerarsi bene pubblico di tutti

QUALITÀ sociale: sicurezza sociale, salute, istruzione e informazione

 accesso per tutti alle nuove forme di comunicazione ed estensione della banda larga

NO AL MODELLO DEL CENTRODESTRA
Le politiche di Formigoni e della Lega non hanno migliorato i settori fondamentali su 
cui la Regione ha competenza diretta, né quelli in cui la divide con lo Stato. L’utilizzo 
dei potenti mezzi di comunicazione al servizio degli affari nasconde i problemi della 
Lombardia. Poco importa che l’informazione appaia riduttiva rispetto a quella 
necessaria perché ciascun cittadino possa valutare e decidere: l’obiettivo è la 
propaganda. La Lombardia, intanto, si è trasformata, ha cambiato composizione 
sociale, ha visto sparire i soggetti che ne erano protagonisti. Si ridefinisce 
velocemente, ma naviga a vista. E la qualità della vita nella regione peggiora di 
giorno in giorno.
Abbiamo assistito all’esplosione della mala gestione della sanità mentre il traffico e la 
situazione ambientale sono tra i più importanti fattori di disagio economico e per la 
salute dei cittadini: respirare – a Milano ma anche in tante altre città della Lombardia 
– è uno dei problemi più gravi per bambini e anziani; muoversi su strade intasate, su 
tram e autobus bloccati dal traffico, su treni affollati, spesso sporchi e comunque in 
perenne ritardo, è una vera impresa, che costa decine di ore a ciascuno. Siamo ben 
lontani dagli obiettivi di Kyoto, ma anche dalle politiche di tutta Europa contro lo 
spreco di aree libere e di salvaguardia del verde.

FALLIMENTI CHE GRAVANO SU TUTTI I LOMBARDI 
C’è una componente non produttiva della ricchezza sotto gli occhi di tutti che, dal 
punto di vista della redistribuzione, non produce nessun effetto verso il lavoro e i ceti 
popolari. Non c’è una legge - tra le 30 più recenti - che affronti con chiarezza le 
condizioni materiali delle persone, riconoscendone i diritti.
In Lombardia c’è il 20% dei depositi bancari in Italia, una ricchezza consistente che 
non va al lavoro ma alla rendita e alla speculazione, al consumo del territorio, alle 
privatizzazioni, alle forme di privato sociale, un welfare più povero e più iniquo, 
lontano dalla tradizione della Lombardia . Quindi la ricchezza non si conserva per le 
nuove generazioni, non ricade sul lavoro, ma si consuma.

I NUMERI 
La ricchezza della Lombardia vale circa un quarto del PIL italiano ma, invece di 
creare lavoro e benessere, viene utilizzata per arricchire i soliti noti .

Nel 2009 più 40.000 licenziamenti (il 67% in più del 2008)
 
380.000 in cassa integrazione (molti hanno quasi terminato il 
periodo consentito)
 
Reddito mensile medio dei lombardi di 15.000 Euro annui
(nel 95 sopra la media europea del 4%, nel 2008 al di sotto del 10%)
 
L’11% della popolazione si percepisce povera o a rischio di povertà
 
La spesa sanitaria è aumentata del 12,5% negli ultimi 4 anni.
E le “Santa Rita” di turno fanno cassa senza curarsi della salute dei cittadini.


